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Legge regionale 2 agosto 2017, n. 12. 
Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Promulga 
la seguente legge: 

 
Capo I.  

OGGETTO E PRINCIPI GENERALI 
 

Art. 1. 
(Ambito di applicazione) 

 1. La presente legge detta norme per il riordino delle Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB) e per le modalità di estinzione e trasferimento dei beni mobili e immobili, 
secondo i principi stabiliti dall’articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per 
la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) e dal decreto legislativo 4 
maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a 
norma dell’articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328). 
 

Art. 2. 
(Riordino delle IPAB) 

 1. Le IPAB sono riordinate secondo le seguenti tipologie: 
 a) aziende pubbliche di servizi alla persona, di seguito denominate aziende, alle quali, nell’ambito 
dei principi stabiliti ai capi I e II del d.lgs. 207/2001, si applicano le disposizioni di cui al capo III 
della presente legge; 
 b) associazioni e fondazioni di diritto privato, alle quali si applicano le disposizioni del codice 
civile, le disposizioni di attuazione del codice civile medesimo, le disposizioni di cui al capo III del 
d.lgs. 207/2001 e al capo IV della presente legge. 
 

Art. 3. 
(Rete dei servizi) 

 1. Le IPAB riordinate ai sensi dell’articolo 2 e tutti i loro patrimoni e personale sono inserite nel 
sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui alla legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 
(Norme per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e riordino della 
legislazione di riferimento) nel rispetto delle volontà espresse dai donatori.  
 2. Le IPAB riordinate ai sensi dell’articolo 2 intervengono nelle fasi consultive e concertative della 
programmazione socio-assistenziale e socio-sanitaria a livello regionale e locale e concorrono alla 
progettazione e alla realizzazione dei servizi e degli interventi previsti dalla programmazione stessa. 
 3. Sull’attuazione del comma 2, la Giunta regionale fornisce annualmente comunicazione alla 
commissione consiliare competente. 
 
 
 
 
 
 



Capo II.  
MODALITÀ E CRITERI PER IL RIORDINO DELLE IPAB 

 
Art. 4. 

(IPAB che svolgono attività di erogazione di servizi socio-assistenziali e socio-sanitari) 
 1. La trasformazione delle IPAB è stabilita sulla base del valore della produzione determinato dalle 
entrate effettive ordinarie quali risultanti dal titolo I, sezione I del conto consuntivo di cui ai modelli 
allegati al regio decreto 5 febbraio 1891, n. 99 (Approvazione dei regolamenti per l'esecuzione della 
legge sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza). 
 2. Le IPAB, il cui valore medio della produzione, calcolato con riferimento agli ultimi tre anni di 
attività, è inferiore ad euro 1.500.000,00 si trasformano in associazioni o fondazioni di diritto 
privato, nel rispetto delle disposizioni statutarie. 
 3. Le IPAB, il cui valore medio della produzione, calcolato con riferimento agli ultimi tre anni di 
attività, é compreso tra euro 1.500.000,00 ed euro 2.000.000,00, scelgono di trasformarsi in 
associazioni o fondazioni di diritto privato, nel rispetto delle disposizioni statutarie, ovvero in 
aziende. 
 4. Le IPAB, il cui valore medio della produzione, calcolato con riferimento agli ultimi tre anni di 
attività, è superiore a euro 2.000.000,00, si trasformano in aziende. 
 5. Le IPAB di cui al comma 4, in possesso dei requisiti di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990 (Direttiva alle regioni in materia di riconoscimento della 
personalità giuridica di diritto privato alle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza a 
carattere regionale ed infraregionale), scelgono se trasformarsi in aziende ovvero in associazioni o 
in fondazioni di diritto privato, nel rispetto delle disposizioni statutarie. 
 6. Le IPAB che hanno dato in concessione di servizio l’attività principale si trasformano in 
associazioni o fondazioni di diritto privato, nel rispetto delle disposizioni statutarie. 
 7. Le aziende in possesso dei requisiti di cui al d.p.c.m. 16 febbraio 1990, possono, in qualsiasi 
momento, presentare istanza per il riconoscimento, in via amministrativa, della personalità giuridica 
di diritto privato. 
 

Art. 5. 
(IPAB che svolgono attività non rientranti nella tipologia dei servizi socio-assistenziali e socio-

sanitari) 
 1. Le IPAB che svolgono attività non rientranti nella tipologia dei servizi socio-assistenziali e 
socio-sanitari si trasformano, secondo quanto previsto dall’articolo 4, in associazioni o fondazioni 
di diritto privato o in aziende, nel rispetto delle disposizioni statutarie. 
 

Art. 6. 
(Fusione tra IPAB) 

 1. Le IPAB aventi sede legale nel medesimo distretto di coesione sociale e medesimi fini socio- 
assistenziali o socio-sanitari o statutari, come individuato con deliberazione della Giunta regionale, 
o in distretti confinanti possono fondersi tra di loro. 
 2. Nel rispetto del limite territoriale definito al comma 1, la fusione è altresì consentita per il 
raggiungimento dei requisiti previsti dalla presente legge per la trasformazione in azienda se 
sussistono requisiti socio-assistenziali o socio-sanitari o statutari comuni. 
 3. E’ vietata la fusione tra IPAB aventi sede legale in regioni diverse. 
 

Art. 7. 
(IPAB inattive) 

 1. Le IPAB che, all’entrata in vigore della presente legge, risultano inattive nel campo sociale da 
almeno due anni o per le quali risultano esaurite o non più conseguibili le finalità previste nelle 
tavole di fondazione o negli statuti sono estinte con deliberazione della Giunta regionale, previa 



consultazione del comune in cui hanno sede legale, anche previa nomina di un commissario, se 
necessario. 
 2. La procedura di estinzione di cui al comma 1 può essere promossa anche dal comune in cui ha 
sede legale l’IPAB. 
 3. La deliberazione di estinzione dispone il trasferimento del patrimonio, ove esistente, nel rispetto 
delle tavole di fondazione e delle disposizioni testamentarie del fondatore, oppure, in mancanza di 
disposizioni specifiche, prioritariamente in favore del comune dove ha sede legale l’IPAB, oppure, 
in subordine, in favore delle aziende o dei comuni insistenti nel distretto di coesione sociale ove ha 
sede legale l’IPAB, oppure, da ultimo, in favore di enti pubblici che operano, a vario titolo, nel 
settore socio-assistenziale. Esperite senza esito le opzioni precedenti, si procede ad individuare un 
ente privato operante nel settore socio-assistenziale, previa procedura ad evidenza pubblica.  
 4. Qualora il trasferimento del patrimonio sia stato disposto in favore del comune dove ha sede 
legale l’IPAB, degli eventuali introiti derivanti da tale procedura beneficerà l’Ente Gestore dei 
servizi sociali territorialmente competente. 
 5. La deliberazione di estinzione di cui al comma 3 costituisce titolo per la trascrizione e la voltura 
catastale dei beni a favore dell’ente destinatario degli stessi. 
 6. La deliberazione di estinzione dispone altresì l’assegnazione del personale dipendente agli enti 
di cui al comma 3.  
 7. Il patrimonio viene trasferito con il vincolo di destinazione delle risorse a servizi socio-
assistenziali e socio-sanitari, anche nel caso di successiva trasformazione dell'ente destinatario.  
 8. Gli enti a cui viene trasferito il patrimonio e il personale subentrano nella titolarità di tutti i 
rapporti giuridici preesistenti all’atto di estinzione. 
 

Art. 8. 
(Procedimenti di riordino) 

 1. La Giunta regionale definisce, previo parere della commissione consiliare competente, entro e 
non oltre centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con propria deliberazione, le 
modalità ed i termini per i procedimenti di riordino delle IPAB e per i procedimenti di fusione, 
nonché i criteri per l’individuazione dell’ente destinatario di cui all’articolo 7, comma 3. 
 2. La trasformazione delle IPAB in aziende è deliberata dalla Giunta regionale unitamente 
all’approvazione dello statuto. 
 3. La trasformazione delle IPAB in persone giuridiche di diritto privato è disposta, unitamente 
all’approvazione dello statuto, dalla struttura regionale competente per materia. 
 4. Le IPAB che, ai sensi dell’articolo 4, commi 3, 4 e 5, si trasformano in aziende, presentano 
l’istanza di trasformazione, corredata dalla proposta di statuto, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 1. 
 5. Le IPAB che, ai sensi dell’articolo 4, commi 2, 3 e 5, si trasformano in associazioni o fondazioni 
di diritto privato presentano l’istanza di riconoscimento della personalità giuridica di diritto privato, 
corredata dalla proposta di statuto, entro un anno dalla data di entrata in vigore della deliberazione 
della Giunta regionale di cui al comma 1. 
 6. Le IPAB di cui all’articolo 4, commi 3 e 5 informano il comune nel quale hanno la sede legale in 
merito all’istanza di riordino che intendono presentare alla Regione. Tale comunicazione è allegata 
all’istanza medesima. La Regione consulta il comune stesso nell’ambito dei procedimenti di 
riordino di cui al presente articolo. 
 7. Le IPAB che intendono fondersi ai sensi dell’articolo 6 presentano l’istanza di fusione, corredata 
dalla proposta di statuto, entro un anno dalla data di entrata in vigore della deliberazione della 
Giunta regionale di cui al comma 1. L’IPAB derivante dalla fusione presenta, sulla base dei 
requisiti di cui all’articolo 4, l’istanza di trasformazione in azienda o di riconoscimento della 
personalità giuridica di diritto privato, corredata dalla relativa proposta di statuto, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della deliberazione di Giunta regionale che approva la fusione. 



 8. Decorsi inutilmente i termini di cui ai commi 4, 5 e 7, la Giunta regionale nomina un 
commissario che provvede in via sostitutiva. 
 

Art. 9. 
(Liquidazione delle IPAB in condizioni economiche di grave dissesto) 

 1. Nel caso di IPAB che si trovano in condizioni economiche di grave dissesto, la Giunta regionale, 
su richiesta dell'IPAB medesima o d’ufficio o su segnalazione da parte del comune o dei comuni 
insistenti nel distretto di coesione sociale ove ha sede legale l’IPAB, dispone la messa in 
liquidazione dell'ente, nominando contestualmente un commissario liquidatore per accertare la 
cessazione dell'attività e procedere alle relative operazioni. Al personale in servizio si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 33 e 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 
 2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano, in quanto compatibili ed in relazione alle competenze 
regionali, le norme procedimentali e di esecuzione di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404 
(Soppressione e messa in liquidazione di enti di diritto pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma 
costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato e comunque interessanti la finanza statale).  
 3. Il commissario, chiusa la liquidazione, rimette gli atti alla Giunta regionale che dispone 
l'estinzione dell'IPAB e la devoluzione del patrimonio, che eventualmente residui, nel rispetto delle 
tavole di fondazione e delle disposizioni testamentarie del fondatore, oppure, in mancanza di 
disposizioni specifiche, prioritariamente in favore del comune dove ha sede legale l’IPAB, oppure, 
in subordine, in favore delle aziende o dei comuni insistenti nel distretto di coesione sociale ove ha 
sede legale l’IPAB, oppure, da ultimo, in favore di enti pubblici che operano, a vario titolo, nel 
settore socio-assistenziale. Esperite senza esito le opzioni precedenti, si procede ad individuare un 
ente privato operante nel settore socio-assistenziale, previa procedura ad evidenza pubblica.  
 

Capo III.  
AZIENDA PUBBLICA DI SERVIZI ALLA PERSONA 

 
Art. 10.  

(Disciplina dell’azienda) 
 1. L’azienda: 
 a) non ha fini di lucro;  
 b) ha personalità giuridica di diritto pubblico;  
 c) dispone di autonomia statutaria, patrimoniale, finanziaria, contabile, gestionale e tecnica; 
 d) opera con criteri imprenditoriali;  
 e) informa la propria attività di gestione a criteri di efficacia, efficienza ed economicità, nel rispetto 
del pareggio di bilancio da perseguire attraverso l’equilibrio dei costi e dei ricavi, in questi compresi 
i trasferimenti. 
 2. All’azienda si applicano i principi relativi alla distinzione dei poteri di indirizzo e 
programmazione dai poteri di gestione. 
 3. Lo statuto disciplina le modalità di nomina degli organi di governo e di direzione e i loro poteri, 
nel rispetto delle disposizioni del presente capo. 
 4. Nell’ambito della propria autonomia, l’azienda può porre in essere tutti gli atti ed i negozi, anche 
di diritto privato, funzionali al perseguimento dei propri scopi istituzionali.  
 

Art. 11. 
(Statuto) 

 1. L'azienda adotta un proprio statuto che stabilisce: 
 a) gli scopi istituzionali e le norme fondamentali per l'attività e l'organizzazione dell'azienda stessa; 
 b) la composizione e le attribuzioni degli organi di governo; 



 c) le modalità di nomina del presidente e del consiglio di amministrazione, ferma restando la 
nomina di almeno un componente in capo al comune in cui ha sede legale l’azienda, la durata del 
mandato, le funzioni e le modalità deliberative degli organi di governo dell’azienda e le funzioni 
dell’organo di gestione; 
 d) la composizione e la nomina dell’organo di revisione; 
 e) i criteri per la nomina del direttore. 
 

Art. 12. 
(Regolamento di organizzazione) 

 1. L’azienda adotta, ai sensi dell’articolo 7 del d.lgs. 207/2001 ed entro novanta giorni 
dall’insediamento del consiglio di amministrazione, un apposito regolamento di organizzazione che 
definisce: 
 a) la struttura organizzativa; 
 b) le modalità di governo e di gestione; 
 c) il compenso spettante al direttore; 
 d) ogni altra funzione organizzativa. 
 2. Il compenso di cui al comma 1, lettera c) è definito tenendo conto dei criteri omogenei e dei tetti 
massimi stabiliti dalla Giunta regionale. 
 3. L’azienda si dota degli strumenti di controllo atti a garantire regolarità e correttezza 
amministrativa e contabile, a verificare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione 
amministrativa, la valutazione della dirigenza e la valutazione e il controllo strategico di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di 
monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59). 
 

Art. 13. 
(Organi dell’azienda) 

 1. Sono organi dell’azienda il presidente del consiglio di amministrazione, il consiglio di 
amministrazione e l’assemblea dei soci, quando prevista dallo statuto dell’IPAB. 
 2. Il presidente: 
 a) ha la rappresentanza legale dell’azienda; 
 b) convoca e presiede le sedute del consiglio di amministrazione e stabilisce l’ordine del giorno dei 
lavori del consiglio; 
 c) esercita le ulteriori funzioni attribuite dallo statuto. 
 3. Il consiglio di amministrazione: 
 a) esercita le funzioni attribuite dallo statuto;  
 b) esercita le funzioni stabilite all’articolo 8, comma 2 del d.lgs. 207/2001, qualora non attribuite 
dallo statuto all’assemblea ove prevista; 
 c) esercita le funzioni non attribuite dalla legge ad altri organi. 
 4. I componenti del consiglio di amministrazione restano in carica per non più di due mandati 
consecutivi.  
 5. Il consiglio di amministrazione, nel rispetto di quanto previsto all’articolo 6, comma 5 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica) convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è 
costituito da un numero non superiore a cinque componenti. 
 6. L’assemblea dei soci, ove prevista, esercita le funzioni attribuite dallo statuto. 
 7. Ai componenti degli organi dell’azienda si applicano le disposizioni di cui all’articolo 87 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali). 
 

 



 
Art. 14. 

(Cause ostative alla nomina e cause di incompatibilità) 
 1. Ferme restando le cause di inconferibilità disciplinate dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 
(Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 
50 della legge 6 novembre 2012, n. 190), non possono essere nominati membri del consiglio di 
amministrazione: 
 a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva non inferiore ad un 
anno per delitto non colposo; 
 b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per delitto per il quale è previsto l’arresto 
obbligatorio in flagranza; 
 c) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a libertà vigilata; 
 d) coloro che sono stati dichiarati inadempienti all’obbligo della presentazione dei conti o 
responsabili delle irregolarità che hanno cagionato il diniego di approvazione dei conti resi e non 
hanno riportato quietanza finale del risultato della loro gestione; 
 e) chi ha lite pendente con l’azienda o ha debiti liquidi verso essa ed è in mora di pagamento, 
nonché i titolari, i soci illimitatamente responsabili, gli amministratori, i dipendenti con potere di 
rappresentanza o di coordinamento di imprese esercenti attività concorrenti o comunque connesse ai 
servizi dell’azienda.  
 2. Ferme restando le cause di incompatibilità disciplinate dal d.lgs. 39/2013, la carica di presidente 
o di componente del consiglio di amministrazione è incompatibile con la carica di: 
 a) componente della giunta o del consiglio regionale; componente della giunta o del consiglio 
provinciale; sindaco, assessore e consigliere comunale o metropolitano di comuni o della città 
metropolitana appartenenti all’ambito territoriale dell’ente gestore istituzionale dei servizi socio-
assistenziali ove insiste l’azienda; amministratore dell’ente gestore istituzionale dei servizi socio-
assistenziali del territorio ove insiste l’azienda; 
 b) dirigente e funzionario regionale con funzioni di vigilanza; direttore generale, amministrativo e 
sanitario dell’azienda sanitaria locale (ASL) di riferimento; dirigente dell’ente gestore istituzionale 
dei servizi socio-assistenziali; dipendente con un rapporto di lavoro a tempo indeterminato o 
determinato con l’azienda; 
 c) amministratore e dirigente di enti o organismi con cui sussistono rapporti economici o di 
consulenza e di strutture che svolgono attività concorrenziale con la stessa. 
 3. Non possono appartenere contemporaneamente allo stesso consiglio di amministrazione i 
congiunti e gli affini entro il quarto grado. 
 4. I consiglieri non possono prendere parte ai punti all’ordine del giorno in cui si discutono o si 
deliberano atti o provvedimenti nei quali hanno interesse personale essi stessi o i loro congiunti od 
affini entro il quarto grado. 
 

Art. 15. 
(Decadenza e dimissioni dalla carica) 

 1. La nomina a membri del consiglio di amministrazione di soggetti nei cui confronti sussiste una 
causa di inconferibilità, ai sensi del d.lgs. 39/2013, è nulla. 
 2. Il presidente ed i membri del consiglio di amministrazione nei cui confronti sussiste una causa di 
incompatibilità decadono dalla carica se, previa contestazione ed entro quindici giorni, non la 
rimuovono o non ne dimostrano l’insussistenza. 
 3. Le dimissioni dei consiglieri sono immediatamente efficaci e non necessitano di presa d’atto. 
 4. Le dimissioni contestuali dalla carica, ovvero rese con atti separati ma presentate 
contestualmente, da parte della maggioranza dei componenti del consiglio di amministrazione 
comportano la decadenza dell’organo amministrativo ed acquisiscono efficacia con l’insediamento 
del commissario straordinario, nominato ai sensi dell’articolo 27, comma 1. 



 5. I consiglieri deceduti o dichiarati decaduti o dimissionari sono surrogati a norma di statuto; i 
consiglieri nominati in surrogazione restano in carica fino alla scadenza naturale del consiglio di 
amministrazione.  
 6. I componenti del consiglio di amministrazione operano senza vincolo di mandato e possono 
essere revocati, anche singolarmente, dal soggetto competente alle funzioni di controllo, anche su 
indicazione del soggetto competente alle nomine, in caso di comportamenti e situazioni in contrasto 
con la normativa vigente. 
 

Art. 16. 
(Patrimonio) 

 1. Il patrimonio dell'azienda è costituito da tutti i beni mobili ed immobili ad essa appartenenti, 
nonché da tutti i beni comunque acquisiti nell'esercizio della propria attività o a seguito di atti di 
liberalità.  
 2. All'atto della trasformazione, le IPAB provvedono a redigere un nuovo inventario dei beni 
immobili e mobili, segnalando alla struttura regionale competente per materia gli immobili di valore 
storico e monumentale e i mobili aventi particolare pregio artistico per i quali si rendono necessari 
interventi di risanamento strutturale o di restauro.  
 3. I beni mobili ed immobili che le aziende destinano ad un pubblico servizio costituiscono 
patrimonio indisponibile delle stesse, soggetto alla disciplina dell'articolo 828, comma 2 del codice 
civile. Il vincolo dell'indisponibilità dei beni va a gravare: 
 a) in caso di sostituzione di beni mobili per degrado o adeguamento tecnologico, sui beni acquistati 
in sostituzione; 
 b) in caso di trasferimento dei servizi pubblici in altri immobili appositamente acquistati o 
ristrutturati, sui nuovi immobili. 
 4. I beni immobili e mobili sostituiti ai sensi del comma 3, lettere a) e b) entrano automaticamente 
a fare parte del patrimonio disponibile.  
 5. Gli atti di trasferimento a terzi di diritti reali su immobili sono comunicati alla struttura regionale 
competente per materia, che può richiedere chiarimenti, limitatamente ai casi in cui non è 
contestualmente documentato il reinvestimento dei relativi proventi, entro il termine di sessanta 
giorni dalla ricevuta comunicazione.  
 6. In caso di richiesta di chiarimenti da parte della struttura regionale competente, la sospensione 
dell'efficacia degli atti è prorogata fino al trentesimo giorno successivo alla ricezione, da parte della 
Regione, dei chiarimenti richiesti. 
 7. Gli atti di trasferimento non acquistano efficacia se la struttura regionale si oppone in quanto 
risultano gravemente pregiudizievoli per le attività istituzionali dell'azienda. In tale caso, il 
responsabile della struttura regionale medesima adotta un provvedimento motivato entro il termine 
di cui ai commi 5 e 6. 
 8. E’ soggetta alla procedura di cui ai commi 5, 6 e 7 la costituzione di associazioni o fondazioni 
che impegnino l’azienda con il proprio patrimonio immobiliare e mobiliare, o la partecipazione alle 
stesse.  
 9. La gestione del patrimonio disponibile dell'azienda si esercita nella sfera di autonomia garantita 
dall'articolo 10 e si ispira ai seguenti principi: 
 a) conservazione, per quanto possibile, della dotazione originaria con particolare riguardo ai beni di 
valore storico e monumentale; 
 b) valorizzazione, al fine dell'incremento della redditività e della resa economica annua, del 
patrimonio immobiliare; 
 c) conservazione, manutenzione, ristrutturazione ed adeguamento del patrimonio immobiliare. 
 10. I trasferimenti di beni a favore delle aziende da parte dello Stato e di altri enti pubblici, in virtù 
di leggi e provvedimenti amministrativi, sono esenti, ai sensi dell’articolo 13, comma 5 del d.lgs. 
207/2001, da ogni onere relativo ad imposte e tasse, ove i beni siano destinati all’espletamento di 
pubblici servizi.  



 11. La Regione svolge la funzione di vigilanza sul corretto utilizzo del patrimonio. 
 

Art. 17. 
(Decorrenza dei termini nei casi di atti di trasferimento a terzi di diritti reali su immobili) 

 1. Nei casi di cui all’articolo 16, comma 5, decorsi i termini ivi previsti, gli atti acquistano 
efficacia. 

 
Art. 18. 

(Contabilità) 
 1. L’esercizio finanziario dell’azienda inizia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre dell’anno 
stesso. 
 2. La Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 14 del d.lgs. 207/2001, definisce, con propria 
deliberazione, i criteri generali in materia di contabilità delle aziende, nonché i criteri per la 
redazione del bilancio annuale e pluriennale di previsione e del bilancio consuntivo di esercizio, 
anche al fine di effettuare rilevazioni comparative dei costi e dei risultati della gestione delle 
medesime. 
 3. Alle aziende si applicano, in quanto compatibili, i principi contabili disciplinati dal decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
 

Art. 19. 
(Personale) 

 1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti dell'azienda ha natura privatistica ed è disciplinato nei modi 
previsti dall'articolo 11 del d.lgs. 207/2001, secondo le previsioni normative di cui al d.lgs. 
165/2001.  
 2. Il regolamento di organizzazione dell'azienda, di cui all’articolo 12, definisce i requisiti per il 
reperimento del personale dipendente, nonché i doveri, i diritti, le attribuzioni e le mansioni dello 
stesso, nel pieno rispetto delle norme legislative esistenti in materia di lavoro. In attesa 
dell'istituzione di un autonomo comparto di contrattazione collettiva, previsto dall'articolo 11 del 
d.lgs. 207/2001, continuano ad applicarsi le disposizioni dei contratti nazionali collettivi in vigore 
all'atto della trasformazione in azienda.  
 

Art. 20. 
(Direttore) 

 1. La gestione dell'azienda e la sua attività amministrativa sono affidate ad un direttore nominato, 
sulla base dei criteri definiti dallo statuto, dal consiglio di amministrazione, anche al di fuori della 
dotazione organica, con atto motivato in relazione alle caratteristiche ed all'esperienza professionale 
e tecnica del prescelto. 
 2. Il direttore deve essere in possesso dei requisiti previsti dalla vigente normativa nazionale e 
regionale. 
 3. Il rapporto di lavoro del direttore è regolato da un contratto di diritto privato di durata 
determinata e comunque non superiore a quella del consiglio di amministrazione che lo ha 
nominato. In ogni caso il contratto scade con la decadenza, per qualsiasi causa, del consiglio di 
amministrazione. 
 4. La carica di direttore è incompatibile con qualsiasi altro lavoro dipendente o autonomo, fatto 
salvo analogo incarico presso altre aziende. 
 
 
 
 



Art. 21. 
(Organo di revisione) 

 1. Lo statuto prevede un apposito organo di revisione ovvero l’affidamento dei compiti di revisione 
a società specializzate. 
 2. L’organo di revisione dura in carica quanto il consiglio di amministrazione che lo ha nominato. 
 3. Ai revisori si applicano le ipotesi di incompatibilità previste dall’articolo 2399, comma 1 del 
codice civile, intendendosi per amministratori i componenti del consiglio di amministrazione 
dell’azienda. 
 4. L’incarico di revisore non può essere esercitato dai componenti degli organi dell’azienda e da 
coloro che hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla nomina, dal direttore, dai 
dipendenti dell’azienda e dai dipendenti della Regione con funzioni di vigilanza. 
 5. I componenti dell’organo di revisione non possono assumere incarichi o consulenze presso 
l’azienda o presso organismi dipendenti dalla stessa. 
 6. L’organo di revisione è costituito da un numero non superiore a tre componenti, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 6, comma 5 del decreto-legge 78/2010. 
 

Art. 22. 
(Deliberazioni dell’azienda) 

 1. Le deliberazioni dell’azienda sono pubblicate mediante affissione nel proprio albo pretorio per 
10 dieci giorni consecutivi, rimangono archiviate in un’apposita sezione del sito web dell’azienda 
visibile al pubblico e sono immediatamente esecutive, ad esclusione degli atti previsti all’articolo 
16, commi 5 e 8. 
 2. Per la validità delle deliberazioni occorre l’intervento di almeno la metà più uno dei componenti 
del consiglio di amministrazione e la maggioranza dei voti degli intervenuti. A parità di voti la 
proposta si intende respinta. 
 3. L’azienda adotta lo statuto ed il regolamento di organizzazione e le loro rispettive modifiche, 
nonché le deliberazioni relative alle fusioni, all’estinzione, all’eventuale costituzione e 
riconoscimento della personalità giuridica di diritto privato. Tali deliberazioni sono sottoposte 
all’approvazione della Giunta regionale. 
 

Art. 23. 
(Costituzione di nuova azienda) 

 1. L’azienda può essere costituita anche in seguito ad atti di liberalità o disposizioni testamentarie. 
 2. La costituzione in azienda può essere richiesta, anche congiuntamente, tramite fusione da enti 
con personalità giuridica privata. In caso di fusione, lo statuto dell’azienda tiene conto, per quanto 
attuabili, delle finalità disciplinate dagli originari statuti e delle tavole di fondazione.  
 

Art. 24. 
(Trasformazione ed estinzione dell’azienda) 

 1. Le aziende alle quali per un triennio vengono a mancare i requisiti di cui all’articolo 4, commi 3, 
4 e 5 si trasformano in associazioni o fondazioni di diritto privato. 
 2. Sono estinte le aziende alle quali è venuto a mancare il fine, o per le quali non sussistono più le 
condizioni economico-finanziarie necessarie per la prosecuzione dell’attività istituzionale o per la 
trasformazione in associazioni o fondazioni di diritto privato. 
 3. Per l’estinzione dell’azienda si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7. 
 

Art. 25. 
(Liquidazione dell’azienda) 

 1. Le aziende che si trovano in condizioni economiche di grave dissesto sono soppresse e poste in 
liquidazione con le modalità stabilite con deliberazione della Giunta regionale, sulla base dei 
principi desumibili dalla legge 1404/1956. 



 
Art. 26. 

(Vigilanza) 
 1. La struttura regionale competente per materia esercita, sulla base dei criteri stabiliti con 
deliberazione della Giunta regionale, le funzioni di vigilanza sugli organi delle aziende, ivi 
compresa la dichiarazione di decadenza dei membri dei consigli di amministrazione nei casi previsti 
dalla legge, nonché la vigilanza amministrativa sull'attività delle stesse. 
 

Art. 27. 
(Commissariamento) 

 1. La Giunta regionale dispone lo scioglimento del consiglio di amministrazione e la contestuale 
nomina di un commissario straordinario, che assume la gestione dell'azienda, in caso di dimissioni 
contestuali dalla carica, ovvero rese con atti separati ma presentate contestualmente, da parte della 
maggioranza dei consiglieri. 
 2. La Giunta regionale dispone lo scioglimento del consiglio di amministrazione e la contestuale 
nomina di un commissario straordinario nei casi di gravi violazioni di legge, dello statuto o del 
regolamento di organizzazione, di riscontrata impossibilità al funzionamento, di gravi irregolarità 
nella gestione amministrativa e patrimoniale, nonché nelle situazioni di irregolare costituzione del 
consiglio di amministrazione medesimo.  
 3. Il consiglio di amministrazione dimissionario o sciolto resta in carica fino all'insediamento del 
commissario straordinario per l'ordinaria amministrazione e per l'adozione degli atti indifferibili e 
urgenti.  
 4. Al commissario straordinario competono l'ordinaria amministrazione dell'azienda, nonché i 
compiti che gli vengono assegnati nel provvedimento di nomina.  
 5. Al commissario straordinario spetta un compenso, a carico del bilancio dell'azienda, determinato 
nel provvedimento di nomina in base ai criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.  
 

Capo IV.  
PERSONE GIURIDICHE DI DIRITTO PRIVATO 

 
Art. 28. 

(Disciplina delle persone giuridiche di diritto privato) 
 1. Le associazioni e le fondazioni di diritto privato risultanti dalla trasformazione delle IPAB: 
 a) sono persone giuridiche di diritto privato senza fine di lucro;  
 b) sono dotate di piena autonomia statutaria e gestionale; 
 c) perseguono scopi di utilità sociale, utilizzando tutte le modalità consentite dalla propria natura 
giuridica. 
 2. Per quanto non espressamente previsto al presente capo, trovano applicazione le disposizioni di 
cui al capo III del d.lgs. 207/2001 e della legge 6 giugno 2016, n. 106 (Delega al Governo per la 
riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale) e 
correlati decreti attuativi. 
 

Art. 29. 
(Controllo e vigilanza) 

 1. La struttura regionale competente per materia approva gli statuti e le relative modifiche, le 
fusioni, le trasformazioni e le estinzioni delle associazioni e fondazioni di diritto privato derivanti 
dalla trasformazione delle IPAB, secondo le modalità previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei 
procedimenti di riconoscimento di persone giuridiche private e di approvazione delle modifiche 
dell’atto costitutivo e dello statuto ‘n. 17 dell’allegato 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59’) e dalle 
norme regionali attuative. 



 2. Gli atti di dismissione, di vendita o di costituzione di diritti reali su beni delle persone giuridiche 
di diritto privato, originariamente destinati dagli statuti e dalle tavole di fondazione delle istituzioni 
alla realizzazione delle finalità istituzionali, sono inviati alla struttura regionale competente per 
materia, la quale, ove ravvisi dei contrasti tra gli stessi e l’atto costitutivo o lo statuto, li invia al 
pubblico ministero per l’esercizio dell’azione di cui all’articolo 23 del codice civile. 
 

Art. 30. 
(Norme relative al personale) 

 1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 2 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338 (Disposizioni urgenti 
in materia di evasione contributiva, di fiscalizzazione degli oneri sociali, di sgravi contributivi nel 
Mezzogiorno e di finanziamento dei patronati) convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
dicembre 1989, n. 389, i dipendenti che continuano a prestare servizio presso l'ente anche dopo che 
esso abbia perduto il carattere di istituzione pubblica hanno facoltà di conservare, a domanda e 
previa adeguata informativa da parte dell’ente medesimo, il regime pensionistico obbligatorio ed il 
trattamento di fine servizio previsto per il personale dipendente degli enti locali. 
 2. La domanda di cui al comma 1 è presentata all'ente previdenziale, a pena di decadenza, entro il 
termine di novanta giorni dalla data di trasformazione della natura giuridica dell'ente. 
 3. Ai dipendenti di cui al comma 1 continuano ad applicarsi, per un periodo di tempo congruo e 
comunque non inferiore a dodici mesi dalla data di trasformazione della natura giuridica dell’ente, 
da definirsi in sede di contrattazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, 
le disposizioni di cui al d.lgs. 165/2001 e dei contratti nazionali collettivi in vigore all’atto della 
trasformazione stessa. I dipendenti possono presentare domanda di trasferimento ai comuni e alle 
aziende del Servizio sanitario regionale, ai sensi dell’articolo 30, comma 1 del d.lgs. 165/2001, che 
deve essere valutata con criterio di priorità. 
 4. Le norme di cui al comma 3 si applicano anche ai dipendenti di cui all’articolo 19. 
 

Capo V.  
CLAUSOLA VALUTATIVA 

 
Art. 31. 

(Clausola valutativa) 
 1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio regionale delle modalità di attuazione della 
presente legge e del processo di implementazione del riordino delle IPAB.  
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, trascorso un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge e con periodicità annuale, fino all’adozione della deliberazione di cui 
all’articolo 8, presenta alla commissione consiliare competente e al Comitato per la qualità della 
normazione e la valutazione delle politiche una relazione che contiene un quadro dello stato del 
valore della produzione delle IPAB, come ripartito all’articolo 4 e una descrizione delle fasi e dello 
stato di avanzamento complessivo del procedimento di riordino, comprese le eventuali criticità 
emerse.  
 3. Decorsi due anni dall’adozione della deliberazione di cui all’articolo 8 e con periodicità 
biennale, le relazioni documentano inoltre: 
 a) un quadro del procedimento di trasformazione delle IPAB e della consistenza delle varie 
tipologie previste all’articolo 2, conseguenti al processo di riordino; 
 b) i casi di fusione tra IPAB, ai sensi dell’articolo 6;  
 c) una sintesi delle ipotesi di trasformazione, liquidazione ed estinzione delle IPAB, delle aziende e 
dei soggetti di diritto privato di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b). 
 4. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale 
che ne concludono l'esame. 
 5. I soggetti coinvolti nell'attuazione della legge, pubblici e privati, forniscono le informazioni 
necessarie all'espletamento delle attività previste dai commi 2 e 3. 



Capo VI. 
 DISPOSIZIONI TRANSITORIE, FINALI E ABROGATIVE 

 
Art. 32. 

(Norma transitoria) 
 1. Le IPAB, sino alla loro trasformazione in aziende o in persone giuridiche di diritto privato, 
continuano ad essere disciplinate: 
 a) dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972 (Norme sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza) e dai relativi provvedimenti di attuazione, qualora non siano in contrasto con i principi 
della presente legge, come previsto dall’articolo 21 del d.lgs. 207/2001; 
 b) dalla legge regionale 19 marzo 1991, n. 10 (Norme in materia di riconoscimento in via 
amministrativa della personalità giuridica di diritto privato delle Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza ‘II.PP.A.B.’). 
 2. I consigli di amministrazione delle IPAB, regolarmente in carica all’entrata in vigore della 
presente legge, ovvero i commissari straordinari, salvo nel caso in cui il mandato sia stato 
previamente portato a compimento, restano in carica fino al 31 dicembre dell’anno in cui è avvenuta 
la trasformazione in aziende o in persone giuridiche di diritto privato. 
 3. Le disposizioni contabili previste dalla presente legge si applica dall’anno finanziario successivo 
a quello in cui è avvenuta la trasformazione in azienda. 
 

Art. 33. 
(Norma finale) 

 1. Le aziende e le associazioni o fondazioni di diritto privato, originate dal riordino delle IPAB, 
conservano i diritti e gli obblighi anteriori alla loro trasformazione e subentrano in tutti i rapporti 
attivi e passivi delle IPAB dalle quali derivano. 
 2. L'attuazione del riordino non costituisce causa di risoluzione del rapporto di lavoro con il 
personale dipendente che, alla data di entrata in vigore della presente legge, ha in corso un rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato. Il personale dipendente conserva i diritti derivanti dall’anzianità 
complessiva maturata all’atto del riordino.  
 3. Eventuali contratti di lavoro a termine sono mantenuti fino alla scadenza. 
 

Art. 34. 
(Abrogazioni) 

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 32, sono abrogate le seguenti disposizioni: 
 a) la legge regionale 19 marzo 1991, n. 10 (Norme in materia di riconoscimento in via 
amministrativa della personalità giuridica di diritto privato delle Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza ‘II.PP.A.B.’); 
 b) la legge regionale 19 marzo 1991, n. 11 (Adeguamento delle norme in materia di riconoscimento 
in via amministrativa della personalità giuridica di diritto privato delle Istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza alle direttive contenute nel D.P.C.M. 16 febbraio 1990); 
 c) l’articolo 1 della legge regionale 29 luglio 2016, n. 16 (Disposizioni di riordino e di 
semplificazione dell'ordinamento regionale nonché norme di prima attuazione dell'articolo 21 della 
legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 ‘Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56’). 
 

Art. 35. 
(Clausola di neutralità finanziaria) 

 1. Dalla presente legge non derivano oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale. 
 
 
 



La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì 2 agosto 2017 

 
 

Sergio Chiamparino 
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Note all’articolo 1 
 
- Il testo dell'articolo 10 della l. 328/2000 è il seguente: 
“Art. 10. (Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza) 
   1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto 
legislativo recante una nuova disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 
luglio 1890, n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi): 
  a) definire l'inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella programmazione regionale del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali di cui all'articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione alla 
programmazione, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, lettera b);  
  b) prevedere, nell'ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma giuridica delle IPAB al fine di garantire 
l'obiettivo di un'efficace ed efficiente gestione, assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica 
compatibile con il mantenimento della personalità giuridica pubblica;  
  c) prevedere l'applicazione ai soggetti di cui alla lettera b):  
  1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali coerenti con la loro autonomia;  
  2) di forme di controllo relative all'approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e pluriennali, delle spese di gestione del 
patrimonio in materia di investimenti, delle alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di verifica dei risultati di gestione, 
coerenti con la loro autonomia;  
  d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in fondazioni di diritto privato fermo restando il 
rispetto dei vincoli posti dalle tavole di fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che regolamenta la 
trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari condizioni statutarie e patrimoniali;  
  e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del proprio patrimonio adeguino gli statuti, 
entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a princìpi di 
efficienza, efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli statuti siano inseriti appositi 
strumenti di verifica della attività di amministrazione dei patrimoni;  
  f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l'accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della loro 
riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c);  
  g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la finalizzazione 
degli stessi allo sviluppo e al potenziamento del sistema integrato di interventi e servizi sociali;  
  h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle regioni o degli enti 
locali, risultino essere inattive nel campo sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste nelle tavole di 
fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, l'effettiva destinazione dei patrimoni alle stesse 
appartenenti, nel rispetto degli interessi originari e delle tavole di fondazione o, in mancanza di disposizioni specifiche nelle 
stesse, a favore, prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei comuni territorialmente competenti, allo scopo di 
promuovere e potenziare il sistema integrato di interventi e servizi sociali;  
  i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
   2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto legislativo è 
successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.  
   3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al comma l entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il capo I del d.lgs. 207/2001, recante “Disposizioni generali”, comprende gli articoli da 1 a 4. 
 
- Il capo II del d.lgs. 207/2001, recante “Aziende di servizi”, comprende gli articoli da 5 a 15. 
 
- Il capo III del d.lgs. 207/2001, recante “Persone giuridiche di diritto privato”, comprende gli articoli da 16 a 18. 
 
 



  

Note all’articolo 9 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 33 della d.lgs. 165/2001 è il seguente: 
“Art. 33. (Eccedenze di personale e mobilità collettiva) (Art. 35 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 14 del 
d.lgs n. 470 del 1993 e dall'art. 16 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 20 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall'art. 12 del d.lgs n. 387 del 1998) 
   1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in 
relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, 
comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata 
comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica. 
   2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare 
assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 
   3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini 
della responsabilità disciplinare. 
   4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare un'informativa preventiva alle 
rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o 
area. 
   5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, l'amministrazione applica l'articolo 72, comma 11, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la 
ricollocazione totale o parziale del personale in situazione di soprannumero o di eccedenza nell'ambito della stessa 
amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero 
presso altre amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nell'ambito della regione tenuto anche conto di quanto 
previsto dall'articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, nonché del comma 6. 
   6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche 
del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del 
territorio regionale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del 
lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell'articolo 30. 
   7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l'amministrazione colloca in disponibilità il personale che 
non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato 
presso altre amministrazioni nell'ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione 
secondo gli accordi di mobilità. 
   8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore 
ha diritto ad un'indennità pari all'80 per cento dello stipendio e dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi 
altro emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento 
dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. È 
riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 34 della d.lgs. 165/2001 è il seguente: 
“Art. 34. (Gestione del personale in disponibilità) (Art. 35-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 21 del d.lgs n. 80 del 
1998) 
   1 (abrogato) 
   2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi anche, 
ai fini della riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione 
delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando opportune forme di 
coordinamento con l'elenco di cui al comma 3. 
   3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469 e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e 
ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, nel provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 2. 
3 bis. Gli elenchi di cui ai commi 2 e 3 sono pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni competenti. 
   4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all'indennità di cui all'articolo 33, comma 8, per la 
durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad 
altra amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennità di cui al medesimo comma 8. 
Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri 
sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall'amministrazione di 
appartenenza all'ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità. Nei sei mesi anteriori alla data di 
scadenza del termine di cui all'articolo 33, comma 8, il personale in disponibilità può presentare, alle amministrazioni di cui ai 
commi 2 e 3, istanza di ricollocazione, in deroga all'articolo 2103 del codice civile, nell'ambito dei posti vacanti in organico, 



  

anche in una qualifica inferiore o in posizione economica inferiore della stessa o di inferiore area o categoria di un solo livello 
per ciascuna delle suddette fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non può 
avvenire prima dei trenta giorni anteriori alla data di scadenza del termine di cui all'articolo 33, comma 8. Il personale 
ricollocato ai sensi del periodo precedente non ha diritto all'indennità di cui all'articolo 33, comma 8, e mantiene il diritto di 
essere successivamente ricollocato nella propria originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche attraverso le 
procedure di mobilità volontaria di cui all'articolo 30. In sede di contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative possono essere stabiliti criteri generali per l'applicazione delle disposizioni di cui al quinto e al 
sesto periodo. 
   5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale del personale trasferito 
ai sensi dell'articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in 
particolare mediante mobilità volontaria. 
   6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni, l'avvio di procedure concorsuali e le nuove assunzioni a tempo indeterminato o determinato per un 
periodo superiore a dodici mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto 
nell'apposito elenco. I dipendenti iscritti negli elenchi di cui al presente articolo possono essere assegnati, nell'ambito dei posti 
vacanti in organico, in posizione di comando presso amministrazioni che ne facciano richiesta o presso quelle individuate ai 
sensi dell'articolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stessi dipendenti possono, altresì, avvalersi della disposizione di cui all'articolo 23-
bis. Durante il periodo in cui i dipendenti sono utilizzati con rapporto di lavoro a tempo determinato o in posizione di comando 
presso altre amministrazioni pubbliche o si avvalgono dell'articolo 23-bis il termine di cui all'articolo 33 comma 8 resta 
sospeso e l'onere retributivo è a carico dall'amministrazione o dell'ente che utilizza il dipendente. 
   7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamento in disponibilità 
restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la formazione e la riqualificazione del personale 
nell'esercizio successivo. 
   8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al collocamento in disponibilità 
presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.”. 
 
 
Note all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 7 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 7. (Organi di Governo) 
   1. Sono organi di Governo dell'azienda pubblica di servizi alla persona il consiglio di amministrazione ed il presidente, 
nominati secondo le forme indicate dai rispettivi statuti, che determinano anche la durata del mandato e le modalità del 
funzionamento del consiglio di amministrazione. Il presidente ha la rappresentanza legale dell'azienda. 
   2. Gli statuti prevedono i requisiti necessari per ricoprire le cariche di presidente o consigliere di amministrazione sulla base 
dei criteri determinati con l'atto di intesa di cui all'articolo 5, comma 3. 
   3. Gli organi di Governo restano in carica per non più di due mandati consecutivi, salvo che lo statuto disponga 
diversamente. 
   4. Ai componenti gli organi di Governo delle IPAB e delle aziende di servizi si applicano le disposizioni di cui all'articolo 87 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
   5. Gli emolumenti spettanti ai componenti gli organi di Governo sono determinati, sulla base dei criteri definiti dalla Regione 
sulla base dell'atto di intesa di cui all'articolo 5, comma 3, con il regolamento di organizzazione dell'azienda, approvato dal 
consiglio di amministrazione entro tre mesi dalla data del suo insediamento, sottoposto ai controlli stabiliti dalla legge 
regionale.”. 
 
 
Note all’articolo 13 
 
- Il testo dell’articolo 8 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 8. (Funzioni degli organi di Governo) 
   1. Gli organi di Governo dell'azienda pubblica di servizi alla persona esercitano le funzioni di indirizzo, definendo gli 
obiettivi ed i programmi di attività e di sviluppo e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e della 
gestione agli indirizzi impartiti.  
   2. Il consiglio di amministrazione esercita le funzioni attribuite dallo statuto, e comunque provvede alla nomina del direttore; 
alla definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l'azione amministrativa e per la gestione; 
all'individuazione ed assegnazione al direttore delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare al fine del 
raggiungimento delle finalità perseguite; all'approvazione dei bilanci; alla verifica dell'azione amministrativa e della gestione e 
dei relativi risultati e l'adozione dei provvedimenti conseguenti; all'approvazione delle modifiche statutarie ed i regolamenti 
interni.”. 
 
 



  

- Il testo coordinato vigente dell’articolo 6 del d.l. 78/2010 convertito dalla l. 122/2010 è il seguente: 
Art. 6. (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 
   1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi collegiali di cui all'articolo 68, 
comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è 
onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali 
gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti per legge che operano presso il 
Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, 
alla Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori 
ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e 
di garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 
nonché alla Commissione di cui all’ articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.  
   2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi collegiali, anche di 
amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi 
dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa 
vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La 
violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e 
degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non 
possono ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. La disposizione del 
presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di 
commercio, agli enti del Servizio sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti 
previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici economici 
individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del Ministero vigilante, nonché alle società. 
   3. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 
2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche 
amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai 
componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati 
ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2017, gli emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi 
risultanti alla data del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 nonché agli altri 
commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di servizio. 
   4. All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto 
nell'interesse dell'amministrazione di appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono 
corrisposti direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio 
della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al presente comma si applica anche agli incarichi in 
corso alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. 
   5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici, anche con 
personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere 
dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di 
controllo, ove non già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti provvedono all'adeguamento 
della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti 
previsti ai sensi del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di organizzazione 
previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e 
degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, 
comma 6. 
   6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società 
possedute direttamente o indirettamente in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle 
amministrazioni pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti degli organi 
di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a 
decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. 
La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. 



  

   7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua per studi ed 
incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli incarichi di studio e 
consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore al 
20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 
alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze armate, delle Forze di 
polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
   8. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 per le 
medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche 
Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di 
cerimonie di inaugurazione e di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da 
parte degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro competente. 
L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di 
messaggi e discorsi ovvero non sia possibile l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche 
attraverso il sito internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle spese 
destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. Il personale che vi partecipa non 
ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità 
indipendenti, fermo il rispetto dei limiti anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di 
autogoverno e, per le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai 
convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi all'attività di organismi 
internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e 
delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel 
rispetto dei limiti derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le attività 
culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze. 
   9. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
   10. (abrogato) 
   11. Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al 
principio di riduzione di spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 
sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi 
sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri 
dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo 
corrispondente al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio 
sindacale. 
   12. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con 
esclusione delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, 
del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per 
assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali 
necessari alla gestione del debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di spesa stabilito dal presente comma può 
essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice 
dell'amministrazione, da comunicare preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente 
comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi, a quella effettuata dal Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo per lo svolgimento delle attività indispensabili di tutela e di valorizzazione del patrimonio 
culturale e a quella effettuata dalle università nonché a quella effettuata dagli enti di ricerca con risorse derivanti da 
finanziamenti dell'Unione europea ovvero di soggetti privati nonché da finanziamenti di soggetti pubblici destinati ad attivià di 
ricerca. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le missioni all'estero di cui all'art. 28 del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione 
non si applica alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il Ministero 



  

dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e alloggio per il 
personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 
dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe disposizioni contenute nei 
contratti collettivi. 
   13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione 
deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono 
prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri 
organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle 
Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione, nonché dalle università. 
   14. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento 
della spesa sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per 
l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti 
pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. 
   15. All'art. 41, comma 16 quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro 
il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio dello Stato.». 
   16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad 
alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è 
soppresso e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del 
soppresso Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito indicata versa, 
entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le 
partecipazioni nella Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione, 
è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, sulla base del rendiconto finale delle attività 
e della situazione economico-patrimoniale aggiornata alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli oneri del patrimonio del 
Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi 
attivi e passivi nei quali è parte il Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo 
all'interruzione dei processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta situazione 
economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una valutazione estimativa dell'esito finale della 
liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal 
Ministero dell'economia e delle finanze ed il terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la 
liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, 
individuando altresì il fabbisogno finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della 
liquidazione costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società trasferitaria al 
Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di periti è determinato con decreto dal 
Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina 
l'eventuale maggiore importo risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al Ministero dell'economia e 
delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e 
la residua quota del 30% è di competenza della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella 
liquidazione. 
   17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in 
liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai 
S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società 
trasferitaria di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
   18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque imposta diretta o indiretta, tassa, 
obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 
da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
   19. (abrogato) 



  

   20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del 
Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. 
A decorrere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
a favore delle regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle regioni a statuto 
ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 
2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo 
precedente, si considerano adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del surplus di 
spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono 
stabiliti modalità, tempi e criteri per l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-Regioni partecipano due 
rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti 
dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 
11. Il rispetto del parametro è considerato al fine della definizione, da parte della regione, della puntuale applicazione della 
disposizione recata in termini di principio dal comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto. (26) (48) 
21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 
del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle 
associazioni di cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
   21 bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 
   21 ter. (abrogato) 
   21 quater. (abrogato) 
   21 quinquies. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini 
e modalità per la vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la massima celerità del versamento del ricavato 
dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di 
sequestro, nonché la restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, in ogni 
caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile l’utilizzo di beni e valori sequestrati. 
   21 sexies. Per gli anni dal 2011 al 2020, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le 
Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere alle disposizioni del presente articolo, del 
successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa 
dell’apparato amministrativo effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle 
Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, nonché le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 22, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’ 
articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di 
garantire gli obiettivi di gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’ 
articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli 
degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i 
rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 
19, comma 6, è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie.  
   21 septies. All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: «immediatamente» è 
soppressa.”. 
 
- Il testo dell’articolo 87 del d.lgs. 267/2000 è il seguente: 
“Art. 87 (Consigli di amministrazione delle aziende speciali) 
   1. Fino all'approvazione della riforma in materia di servizi pubblici locali, ai componenti dei consigli di amministrazione 
delle aziende speciali anche consortili si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 78, comma 2, nell'articolo 79, commi 
3 e 4, nell'articolo 81, nell'articolo 85 e nell'articolo 86.”. 
 
 
Note all’articolo 16 
 
- Il testo dell’articolo 828 del codice civile è il seguente: 



  

“Art. 828. (Condizione giuridica dei beni patrimoniali) 
   I beni che costituiscono il patrimonio dello Stato, delle province e dei comuni [c.c. 826] sono soggetti alle regole particolari 
che li concernono e, in quanto non è diversamente disposto, alle regole del presente codice [c.c. 11]. 
   I beni che fanno parte del patrimonio indisponibile [c.c. 826] non possono essere sottratti alla loro destinazione, se non nei 
modi stabiliti dalle leggi che li riguardano.”. 
 
- Il testo dell’articolo 13 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 13. (Patrimonio) 
   1. Il patrimonio delle aziende pubbliche di servizi alla persona è costituito da tutti i beni mobili ed immobili ad esse 
appartenenti, nonché da tutti i beni comunque acquisiti nell'esercizio della propria attività o a seguito di atti di liberalità.  
   2. All'atto della trasformazione le istituzioni provvedono a redigere un nuovo inventario dei beni immobili e mobili, 
segnalando alle Regioni gli immobili che abbiano valore storico e monumentale e i mobili aventi particolare pregio artistico 
per i quali si rendano necessari interventi di risanamento strutturale o di restauro.  
   3. I beni mobili e immobili che le aziende di servizi destinano ad un pubblico servizio costituiscono patrimonio indisponibile 
degli stessi, soggetto alla disciplina dell'articolo 828, secondo comma, del codice civile. Il vincolo dell'indisponibilità dei beni 
va a gravare: a) in caso di sostituzione di beni mobili per degrado o adeguamento tecnologico, sui beni acquistati in 
sostituzione; b) in caso di trasferimento dei servizi pubblici in altri immobili appositamente acquistati o ristrutturati, sui nuovi 
immobili. I beni immobili e mobili sostituiti entrano automaticamente a fare parte del patrimonio disponibile. Le operazioni 
previste dal presente comma sono documentate con le annotazioni previste dalle disposizioni vigenti.  
   4. Gli atti di trasferimento a terzi di diritti reali su immobili sono trasmessi alla Regione, la quale può richiedere chiarimenti - 
limitatamente ai casi in cui non sia contestualmente documentato il reinvestimento dei relativi proventi - entro il termine di 
trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, decorso inutilmente il quale gli atti acquistano efficacia. Ove la Regione chieda 
chiarimenti, il termine di sospensione dell'efficacia degli atti è prorogato fino al trentesimo giorno decorrente dalla data in cui 
le aziende li hanno forniti. Gli atti non acquistano efficacia ove la Regione vi si opponga in quanto l'atto di trasferimento risulti 
gravemente pregiudizievole per le attività istituzionali dell'azienda di servizi. In tal caso la Regione adotta provvedimento 
motivato entro il termine predetto.  
   5. I trasferimenti di beni a favore delle aziende di servizi da parte dello Stato e di altri enti pubblici, in virtù di leggi e 
provvedimenti amministrativi, sono esenti da ogni onere relativo a imposte e tasse, ove i beni siano destinati all'espletamento 
di pubblici servizi.”. 
 
 
Note all’articolo 18 
 
- Il testo dell’articolo 14 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 14. (Contabilità) 
   1. Le Regioni, a norma dell'articolo 10, comma 3, della legge, definiscono i criteri generali in materia di contabilità delle 
aziende pubbliche di servizi alla persona, prevedendo la possibilità di utilizzare procedure semplificate per la conclusione dei 
contratti per l'acquisizione di forniture di beni e di servizi di valore inferiore a quello fissato dalla specifica normativa 
comunitaria e di quella interna di recepimento, nonché disposizioni per la loro gestione economico-finanziaria e patrimoniale, 
informate ai principi di cui al codice civile, prevedendo, tra l'altro:  
  a) l'adozione del bilancio economico pluriennale di previsione nonché del bilancio preventivo economico annuale relativo 
all'esercizio successivo;  
  b) le modalità di copertura degli eventuali disavanzi di esercizio;  
  c) la tenuta di una contabilità analitica per centri di costo e responsabilità che consenta analisi comparative dei costi, dei 
rendimenti e dei risultati;  
  d) l'obbligo di rendere pubblici, annualmente, i risultati delle proprie analisi dei costi, dei rendimenti e dei risultati per centri 
di costo e responsabilità;  
  e) il piano di valorizzazione del patrimonio immobiliare anche attraverso eventuali dismissioni e conferimenti.  
   2. Alle aziende pubbliche di servizi alla persona si applica l'articolo 5, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, come sostituito dall'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229.  
   3. Le aziende pubbliche di servizi alla persona sono sottoposte ai controlli successivi sull'amministrazione e ai controlli sulla 
qualità delle prestazioni disciplinati dalle leggi regionali.  
   4. Per conferire struttura uniforme alle voci dei bilanci pluriennali e annuali e dei conti consuntivi annuali, nonché 
omogeneità ai valori inseriti in tali voci e per consentire alle Regioni rilevazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei 
risultati, è predisposto, entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, apposito schema, con decreto 
interministeriale emanato di concerto fra i Ministri del tesoro e della famiglia, previa intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentite le associazioni nazionali di rappresentanza delle aziende 
pubbliche di servizi alla persona.  
   5. Le Regioni disciplinano le procedure per la soppressione e la messa in liquidazione delle aziende pubbliche di servizi alla 
persona che si trovano in condizioni economiche di grave dissesto, sulla base dei princìpi desumibili dalla legge 4 dicembre 
1956, n. 1404, e successive modificazioni.”. 



  

Note all’articolo 19 
 
- Il testo dell’articolo 11 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 11. (Personale) 
   1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle aziende pubbliche di servizi alla persona ha natura privatistica ed è disciplinato 
previa istituzione di un autonomo comparto di contrattazione collettiva effettuata secondo i criteri e le modalità di cui al titolo 
III del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni. Detto rapporto è disciplinato con modalità e 
tipologie, anche inerenti a forme di flessibilità, tali da assicurare il raggiungimento delle finalità proprie delle aziende 
medesime.  
   2. I requisiti e le modalità di assunzione del personale sono determinati dal regolamento di cui all'articolo 7, comma 5, nel 
rispetto di quanto previsto in materia dai contratti collettivi, adottando il metodo della programmazione delle assunzioni 
secondo quanto previsto dall'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e assicurando idonee procedure 
selettive e pubblicizzate.  
   3. Gli statuti debbono garantire l'applicazione al personale dei contratti collettivi di lavoro.”. 
 
 
Note all’articolo 21 
 
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 2399 del codice civile è il seguente: 
“Art. 2399. (Cause d'ineleggibilità e di decadenza) 
   Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall'ufficio: 
  a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall'articolo 2382; 
  b) il coniuge, i parenti [c.c. 74] e gli affini [c.c. 78] entro il quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, 
il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate [c.c. 2359], delle 
società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo; 
  c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte 
a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, 
ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l'indipendenza. 
   La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale e la perdita dei requisiti 
previsti dall'ultimo comma dell'articolo 2397 sono causa di decadenza dall'ufficio di sindaco [c.c. 2231]. 
   Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri per il 
cumulo degli incarichi.”. 
 
- Il testo dell’articolo 6 del d.l. 78/2010 convertito dalla l. 122/2010 è riportato in nota all’articolo 13. 
 
 
Note all’articolo 28 
 
- Il capo III del d.lgs. 207/2001, recante “Persone giuridiche di diritto privato”, comprende gli articoli da 16 a 18. 
 
 
Note all’articolo 29 
 
- Il testo dell'articolo 23 del codice civile è il seguente: 
“Art. 23. (Annullamento e sospensione delle deliberazioni) 
   Le deliberazioni dell'assemblea contrarie alla legge, all'atto costitutivo o allo statuto [c.c. 16] possono essere annullate, su 
istanza degli organi dell'ente, di qualunque associato o del pubblico ministero [c.c. 25, 1109, 1137, 2377; c.p.c. 69]. 
   L'annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base ad atti compiuti in 
esecuzione della deliberazione medesima [c.c. 1445, 2391]. 
   Il presidente del tribunale o il giudice istruttore, sentiti gli amministratori dell'associazione, può sospendere, su istanza di 
colui che ha proposto l'impugnazione, l'esecuzione della deliberazione impugnata, quando sussistono gravi motivi. Il decreto di 
sospensione deve essere motivato ed è notificato agli amministratori [c.c. 2378; disp. att. c.c. 10]. 
   L'esecuzione delle deliberazioni contrarie all'ordine pubblico o al buon costume può essere sospesa anche dall'autorità 
governativa [disp. att. c.c. 9].”. 
 
 
 
 
 
 



  

Note all’articolo 30 
 
- Il testo dell’articolo 4 del d.l. 338/1989 convertito dalla l. 389/1989 è il seguente: 
“Art. 4. (Incompatibilità dei trattamenti di disoccupazione con quelli pensionistici, norme per l'assicurazione obbligatoria alla 
CPDEL e all'INADEL, disposizioni relative all'INAIL, ai rapporti INPS, INAIL e camere di commercio, industria ed 
artigianato, nonché alla ripartizione dei contributi fra i patronati) 
   1. A decorrere dal 1° gennaio 1989, per i titolari di pensioni che abbiano superato l'età pensionabile di vecchiaia, prevista per 
il diritto a pensione di vecchiaia a carico dell'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti, i trattamenti 
ordinari e speciali di disoccupazione sono incompatibili con i trattamenti pensionistici diretti a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria per la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed 
esclusivi dell'assicurazione medesima, nonché delle gestioni speciali dei lavoratori autonomi.  
   2. I dipendenti delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, i quali continuino a prestare servizio presso l'ente anche 
dopo che esso abbia perduto il carattere di istituzione pubblica, hanno facoltà di conservare, a domanda, il regime pensionistico 
obbligatorio e il trattamento di fine servizio previsto per il personale dipendente dagli enti locali. La domanda deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto ovvero dalla data di trasformazione della natura giuridica dell'ente, se posteriore.  
   3. I crediti per premi dovuti all'INAIL, di cui al numero 8) del primo comma dell'articolo 2778 del codice civile, sono 
collocati, per l'intero ammontare, tra quelli indicati al numero 1) del primo comma del predetto articolo.  
   4. Il secondo comma dell'articolo 45 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente  della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, è sostituito 
dal seguente: “Il datore  di lavoro,che promuove ricorso ai sensi del presente articolo, deve effettuare il versamento dei premi  
di assicurazione, nel caso di prima applicazione, in base al tasso medio di tariffa e, negli  altri casi, in base al tasso in vigore 
alla data del provvedimento che ha dato luogo al ricorso, salvo conguaglio per la eventuale differenza tra la somma versata e 
quella  che risulti dovuta. Su detta differenza il datore di  lavoro è tenuto al pagamento di una somma in ragione d'anno pari al 
tasso di interesse di differimento e di dilazione di cui all'articolo 13 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con  
modificazioni, dalla  legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni ed integrazioni.”. 
   5. I datori di lavoro soggetti alle disposizioni del testo unico di cui al comma 4, ferme restando le disposizioni di cui agli artt. 
12 e 13 del medesimo testo unico, debbono comunicare all'INAIL generalità, qualifiche e codice fiscale dei lavoratori.  
   5 bis. La comunicazione deve avvenire, con periodicità annuale, a decorrere dal 1° gennaio 1994, in occasione del pagamento 
dell'autoliquidazione dei premi dovuti all'INAIL e deve riguardare i lavoratori assicurati il cui rapporto di lavoro abbia avuto 
inizio o sia cessato nel precedente periodo assicurativo.  
   5 ter. In sede di prima applicazione della presente disposizione la comunicazione dovrà riguardare i nominativi di tutti gli 
assicurati in servizio alla data del 31 dicembre 1992.  
   5 quater. In caso di omessa od errata comunicazione, sarà applicata una sanzione amministrativa di lire ventimila per 
nominativo.  
   6. All'atto della iscrizione presso le camere di commercio, industria e artigianato, gli interessati devono specificare la 
sussistenza dell'obbligo assicurativo per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, nonché per le assicurazioni 
obbligatorie gestite dall'INPS, indicando, ove già acquisito, il numero di posizione assicurativa e la data di presumibile avvio 
dell'attività.  
   7. Tra l'INPS, l'INAIL, le camere di commercio, e gli organismi ad esse collegati per la gestione del sistema informativo 
camerale, sono attivati collegamenti telematici, al fine di consentire l'accesso diretto, da parte dell'INPS e dell'INAIL, alle 
risultanze degli archivi camerali di base e di quelli collegati all'anagrafe nazionale delle imprese, nonché la consultazione, 
anche generalizzata, da parte delle camere di commercio e degli organismi collegati, delle informazioni anagrafiche e di quelle 
relative al numero dei dipendenti, acquisite alle anagrafi delle aziende e a quelle degli imprenditori autonomi gestite dall'INPS 
e dall'INAIL.  
   8. All'atto della richiesta del numero della partita IVA, i titolari di aziende agricole debbono indicare gli estremi della 
iscrizione allo SCAU (32), ovvero la ragione della non insorgenza dell'obbligo di iscrizione.  
   9. In attesa della realizzazione dei collegamenti telematici, la fornitura delle informazioni di cui ai commi 6 e 7 avverrà 
attraverso lo scambio di supporti magnetici. Le procedure per i collegamenti e lo scambio di supporti magnetici saranno 
definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato.  
   10. Le ripartizioni definitive tra gli istituti di patronato e di assistenza sociale dei fondi di cui agli articoli 4 e 5 del 
D.Lgs.C.P.S. 29 luglio 1947, n. 804 per gli anni 1986, 1987, 1988 e 1989 sono effettuate, in deroga alle vigenti disposizioni, 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sentiti gli istituti stessi, in 
base a quote percentuali determinate con riferimento alla quota di ripartizione definitiva applicata nell'anno precedente a 
ciascuno dei predetti anni ed ai dati acquisiti presso gli ispettorati del lavoro, tenuto anche conto delle risultanze fornite dagli 
istituti di previdenza e assistenza sociale, relativi, per ciascun anno, all'attività ed all'organizzazione degli istituti di patronato e 
di assistenza sociale. Per l'attività e l'organizzazione all'estero sono presi in considerazione i dati forniti direttamente dagli 
istituti di patronato e di assistenza sociale.  
   11. Per gli istituti di patronato e di assistenza sociale, la cui costituzione è approvata nel corso dell'anno 1989, ai fini della 
ripartizione definitiva per l'anno stesso saranno presi in considerazione solo i dati acquisiti presso gli ispettorati del lavoro.  



  

   12. Tra i fondi accantonati di cui al comma 4 dell'art. 1-ter del D.L. 2 dicembre 1985, n. 688 , convertito, con modificazioni, 
dalla L. 31 gennaio 1986, n. 11, da utilizzare secondo i criteri di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale 31 luglio 1986, sono da ricomprendere anche i fondi accantonati relativi all'esercizio 1986.  
   13. Al comma 1 dell'articolo 55 della legge 9 marzo 1989, n. 88 , sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e del Ministero 
del tesoro»; al comma 4 del citato articolo le parole: «agli articoli 5, 8» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 5, 7, 8».  
   14. Le somme corrisposte a titolo di arretrati per prestazioni di integrazione salariale riferite ad anni precedenti a quello di 
erogazione non sono computate nel reddito ai fini dell'assegno per il nucleo familiare, con effetto dal 1° luglio 1989. 
 
 
Note all’articolo 32 
 
- L’articolo 21 del d.lgs. 207/2001 è il seguente: 
“Art. 21. (Disposizione transitoria) 
1. A norma dell'articolo 30 della legge, alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo è abrogata la disciplina 
relativa alle IPAB prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972, e dai relativi provvedimenti di attuazione. Nel periodo 
transitorio previsto per il riordino delle istituzioni, ad esse seguitano ad applicarsi le disposizioni previgenti, in quanto non 
contrastanti con i principi della libertà dell'assistenza, con i principi della legge e con le disposizioni del presente decreto 
legislativo.”. 
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